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La  morale  non  ha  fortuna  all’Università.  Fino  a 
pochi  giorni  fa  parecchie  cattedre  di  morale  erano 
vacanti,  taluna  da  molti  e  molti  anni.  Forse  è  rispetto 
grande  del  Governo;  temono  insegnandola  si  guasti. 
E  molti  sono  di  questo  parere,  visto  che  erano  quelle 
cattedre  divenute  l’appannaggio  dei  preti  spretati 
tanto  da  averne  uno  a  Bologna,  uno  a  Padova,  uno 
a  Pisa.  Abolirle?  E  se  vien  fuori  un  altro  prete 

*  spretato  come  collocarlo?  Per  uno  di  essi  si  è  fatta 
\  una  cattedra  a  posta  a  Roma;  peccato  che  un  indi- 

•  screto  gli  abbia  contate  24  citazioni  sbagliate  in 
I  48  linee.  Padova  ne  ha  ancor  due  ;  Pisa  ha  il  suo, 
i  D.  Jaja.  Resterebbero  biblioteche  e  provveditorati; 
:  ma  nelle  prime  i  prefetti  non  li  vogliono  ;  nei  secondi 

troppi  giornalisti  fanno  ressa  ch’ebbero  a  vile  la 
1  santa  arte  d’insegnare  ai  parvoli  e  non  n’erano 
degni. 

Dove  qualche  transfuga  della  messa  non  aveva 
trovato  la  nicchia,  la  cattedra  di  morale  se  la  teneva 
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fino  a  pochi  giorni  fa  per  incarico,  e  a  Pavia,  p.  es., 
ancor  se  la  tiene,  un  professore  titolare  di  altra  cat¬ 
tedra  filosofica.  La  cosa  era  ed  è  contro  la  legge,  e 
siccome  più  motivi,  tutti  in  varia  misura  riprovevoli, 
e  alcuni  più  specialmente  dannosi  alla  cultura  ave¬ 
vano  parte  nell’abuso,  più  volte  si  erano  levate 
lagnanze;  e  Giuseppe  Allievo,  in  segno  di  protesta, 
ricusò  di  essere  Preside  di  una  Facoltà  dove  l’incon¬ 
veniente  si  mantenne  per  molti  anni.  Non  è  ancor 
un  anno  che  i  lagni  tornarono  a  farsi  sentire  a 
spese  di  uno  specialmente,  pacifico  detentore  di  una 
cattedra  di  morale;  una  buona  pasta  d’uomo  che  non 
ha  rancori  se  non,  un  po’,  colla  sintassi,  e  comincia 
ogni  anno  la  storia  della  morale  coll’antropofagia,  e 
per  darsi  anche  l’aria  di  scrittore  ha  compilato,  pa¬ 
recchi  anni  or  sono,  un  grosso  volume  contro  il  teismo, 
dove  danzano  ignorati  i  più  enormi  spropositi  di  sto¬ 
ria  della  filosofia,  come  ebbe  il  buon  tempo  di  dimo¬ 
strare  il  Bulgarini,  insieme  alle  bestemmie  più  inno¬ 
cue  ,  dico  innocue  perchè  nessuno  lo  legge  o  se 
uno  lo  legge  fa  come  a  certe  lezioni  si  suole,  ride 
o  dorme.  Si  poteva  dunque  lasciarlo  in  pace  come 
s’era  fatto  per  tredici  anni  a  godersi  due  stipendi; 
ma  no,  si  fece  un  po’  di  scandaluccio  col  suo  seguito 
di  rappresaglie;  intanto  il  ministro  avea  gridato  alla 
Camera  e  al  Senato  contro  l’abuso  degli  incarichi  ;  e 
si  ottenne  che  il  brav’uomo,  che  non  senza  fatica, 
starei  per  dire  una  fatica  d’Èrcole,  era  riuscito  a 
mantenersi  l’incarico  sedendo  giudice  nei  concorsi, 
fosse  quest’ultima  volta  che  il  concorso  si  fece 
escluso  dalla  Commissione.  Ma  vi  fu  bene  chi  ne 
fece  le  parti.  11  ministro,  al  posto  del  discusso  inca¬ 
ricato,  mette  nella  Commissione  un  altro  più  inca- 
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ricato  ancora,  il  repubblicano  e  socialista  Arturo 
Labriola,  gran  maestro  di  materialismo  storico  e 
di  segreti  biografici  al  Caffè  Aragno  e  tre  volte 
R.  stipendiato  delFUniversità  di  Roma  (1).  Nella 
Commissione  non  manca  naturalmente  il  prete  spre¬ 
tato.  E  così,  di  fronte  a  un  solo  filosofo  autentico 
e  onesto,  Giacomo  Barzellotti,  si  trovano  nella  Com¬ 
missione  quattro  compaesani  dell’incaricato  e  di 
quello  fra  i  concorrenti  che  da  diciotto  mesi  si 
preannunziava  vincitore:  una  combinazione  inno¬ 
cente.  La  parola  d’ordine  è:  1°  vendicare]|il  collega 
assente  dell’oltraggio  ricevuto  ;  non  si  sarebbe  pro¬ 
fessori  di  morale  se  si  mancasse  alle  leggi  dell’o¬ 
mertà;  2°  far  riuscire  a  ogni  costo  il  già  preconiz¬ 
zato,  un  giovinetto  incaricato  in  un  Ginnasio  di 
Napoli,  che  presenta  quattro  opuscoletti,  dove  la 
storia  della  filosofìa  è  trattata  con  una  disinvoltura 
graziosa  che  mi  dà  l’aspetto  del  bagaglio  leggero 
leggero  di  chi  ama  spiccare  dei  salti  e  non  avere 
impacci;  ma  per  contro  abbondano  le  invettive 


(1)  Giustizia  vuole  però  che  di  questo  inconveniente  non 
tutta  la  colpa,  anzi  una  minima  parte  si  faccia  risalire  al  Mini¬ 
stro:  questi  è  condannato  a  scegliere  in  una  lista  di  dieci  nomi 
formata  dalle  Facoltà,  che  misurano  gli  uomini  secondo  gli 
stipendii.  Di  più  ho  saputo  all’ultimo  momento,  che  il  Mini¬ 
stro  avea  prima  chiamato  all’ufficio  di  commissario  un  altro 
dei  dieci,  che  gode  riputazione  di  uomo  dotto  e  serio  e  di 
buoni  principii,  o  almeno  di  principii  opposti  al  triplice  tri¬ 
buno  di  Roma:  ma  egli  ha  rifiutato  di  trovarsi  con  certi 
colleghi. 

11  Ministro  dunque  è  giustificato,  ma  non  così  quei  troppo 
bene  a  sè  pensanti  astensionisti 

Che  son  cagion  di  tutti  i  nostri  mali. 
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obbligate  contro  la  libertà  e  il  dovere,  e  dove  la 
conclusione  è  che  la  morale  consiste  nel  fare  cia¬ 
scuno  il  comodacelo  suo....  e  che  i  Saredo  vadano 
alla  malora  (1). 

Dottrina,  come  vedete,  sublime  e  che  fa  sup¬ 
porre,  sebbene  fìn’ora  i  titoli  presentati,  forse  per 
modestia,  mostrino  il  contrario,  che  chi  la  sostiene 
sia  estremamente  ingegnoso  e  saprà  benissimo  cavar¬ 
sela  da  una  conseguenza  pericolosa  che  qualche 
nemico,  e  non  mancano,  delle  cattedre  di  fdosofìa 
potrebbe  cavarne,  cioè  che  se  è  così,  non  è  necessario 
che  la  morale  s’insegni  all’università  ;  tutt’al  più  ba¬ 
stano  delle  conferenze  e  i  giornali  che  contano  le 
gesta  di  Musolino.  Infatti,  ecco  che  ora  cominciano  i 
guai.  La  Facoltà  appunto  di  fdosofìa  e  lettere  presso 
la  quale  vorrebbero  mandare  questo  moralista  supe¬ 
riore,  non  è  ancor  molto  che  a  una  domanda  del 
medesimo  rispondeva  respingendolo  a  grande  mag¬ 
gioranza  e  motivando  il  voto  con  un  giudizio  di 
insufficiente  coltura  e  di  incapacità  didattica.  Come 
farà  adesso  il  Ministro  a  nominarlo  ?  Come  egli  a 


(1)  Io  non  mi  nascondo,  nè  voglio  nascondere  che  chi 
scorra  i  compiti  di  cotesto  giovinetto,  tale  lo  dicono  i  suoi 
amici,  e  non  ne  colga  l’essenziale,  ma  si  fermi  a  qualche  punto 
vi  troverà  non  solo  qualche  bella  pagina,  per  quanto  poco  ori¬ 
ginale,  ma  qualche  affermazione  contraria  alla  morale  allegra 
che  è  il  fondo  e  la  sostanza  della  sua  dottrina;  ma  se  taluno 
sarà  così  imprudente  da  domandare  prove  più  distese,  a  costo 
di  destinarvi  le  ore  che  già  avevo  consacrate  a  studi  più  gra¬ 
diti  e  a  dottrine  più  degne,  mi  troverà  al  mio  posto,  pronto 
dove  sarà  più  grande  il  bisogno  e  l’opera  più  utile  e  più  peri¬ 
colosa. 


presentarsi?  E  dato  che  l’audacia  tenga  il  luogo 
d’ogni  ragione  e  che  il  volere  delle  camarille  che 
giudicano  senza  leggere,  leggono  senza  capire,  sen¬ 
tenziano  senza  esaminare,  debba  prevalere  forte 
della  propria  libidine  di  comando,  e  la  filosofia  e 
la  scienza  debbano  ancora  una  volta  inchinarsi  alle 
sètte,  come  farà,  dico,  questo  sostenitore  di  morale 
allegra  e  spregiatore  di  quelle  dottrine  che  non 
conosce,  il  giorno  che  in  una  Commissione  d’esame 
si  troverà  accanto  a  lui  un  collega,  p.  es.  il  vene¬ 
rando  Allievo,  il  quale  pretenda  non  l’allegra,  ma 
la  morale?  Nè  varrà  invocare  l’interesse  degli  sco¬ 
lari;  bisognava  pensare  a  non  offenderlo  prima.  Il 
primo  interesse  e  il  primo  diritto  degli  scolari,  che 
dopo  tutto  pagano  e  sono  la  nazione  e  l’avvenire, 
il  primo  dovere  che  hanno  verso  di  essi  il  Governo 
e  coloro  che,  o  col  giudizio  o  coll’amministrazione 
ne  esercitano  il  potere,  è  di  dar  loro  maestri  degni, 
competenti,  scelti  non  secondo  il  voglio  dell’io,  l’ar¬ 
bitrio  della  camorra  accademica,  il  veto  della  setta, 
l’interesse  degli  incaricati  eterni,  ma  secondo  il  cri¬ 
terio  del  valore  e  della  dottrina. 

E  da  qualche  anno  si  può  dire  che  si  fa  tutto 
il  contrario. 

Quando  una  cattedra  è  vacante,  è  prima  una 
gara  di  due  o  tre  professori  ordinarli  per  ottenerla 
per  incarico  e  cumulare  due  stipendi:  poi  è,  contro 
la  legge,  una  connivenza  turpe  della  facoltà  che  per 
anni  e  anni  lascia  la  cattedra  vacante  perchè  il  col¬ 
lega  mantenga  l’incarico  nelle  sue  mani:  questo  non 
è  sempre  fatto  per  amore,  spesso  la  ragione  del¬ 
l’abuso  è  il  contrario,  è  l’odio  :  è,  p.  e.,  l’odio,  il  di¬ 
sprezzo  ignorante  che  certi  letterati  si  vantano  di 
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professare  per  dottrine  che  niente  niente  oltrepas¬ 
sino  il  loro  segno,  sopra  tutte  per  la  filosofia. 

Tuttavia  i  concorsi  si  fanno,  presto  o  tardi.  Chi 
li  giudica?  spesso  gli  incompetenti:  sempre  gli  inte¬ 
ressati.  Sono  professori  universitarii,  in  carica,  come 
se  fuori  di  questa  classe  di  gente  nessuno  in  Italia 
sapesse  qualche  cosa,  eletti  dalle  Facoltà,  ossia  eletti 
da  sè  medesimi  per  modo  che  si  può  sapere  già 
prima  chi  saranno  con  molta  approssimazione. 

Spesso  incompetenti,  perchè  venuti  su  o  per  ar¬ 
bitrio  di  un  ministro  o  per  favore  di  sètte:  inte- 
sersati  sempre,  perchè  sono  o  gli  eterni  incaricati 
che  fanno  ogni  opera  perchè  l’incarico  duri  e  nes¬ 
suno  sia  eletto,  o  son  coloro  che  temono  ogni  indi¬ 
rizzo  che  non  sia  il  loro,  ogni  controllo  e  sono  ani¬ 
mati,  e  spesso  non  ne  fanno  mistero,  dalla  migliore 
volontà  di  escludere  chiunque  si  permetta  di  aver 
un  pensiero,  un  carattere  e  non  giuri  che  loro  e  non 
altri  che  loro  sono  la  scienza. 

Già  il  sistema  stesso  di  provvedere  alle  cattedre 
per  mezzo  dei  concorsi  è  fondamentalmente  sba¬ 
gliato  :  il  criterio  informativo  dell’opera,  della  mis¬ 
sione  didattica  è  negato,  è  travolto. 

È  la  scuola,  la  nazione  che  deve  aver  bisogno 
del  maestro,  e  cercarlo  e  sceglierlo  e  chiamarlo,  non 
il  maestro  che  debba  battere  alla  porta  e  doman¬ 
dare.  È  già  stato  notato  che  i  migliori  sdegnano  di 
sottoporsi  ai  concorsi,  dove  possono  toccar  loro  per 
giudici  tali  che  essi  si  vergognerebbero  di  avere  per 
iscolari,  dove  possono  correre  il  rischio  di  essere 
posposti  al  primo  venuto,  dove  ad  ogni  modo  non 
si  riconosce  il  loro  valore,  se  non  a  patto  dell’umi¬ 
liazione  di  un  esame.  Dovrebbe  al  più,  il  titolo  gene- 
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rico  per  insegnare  nelle  Università,  acquistarsi  solo 
per  prove  pubbliche  molto  serie,  poi  chi  l’ha  ottenuto 
essere  man  mano  chiamato  alle  cattedre  per  voto 
di  un  areopago  permanente,  libero  d’ogni  influenza, 
e  COMPLETAMENTE  DISINTERESSATO. 

Ma  oggi,  come  stanno  le  cose,  si  capisce  che  non 
si  possa  mutare  d’un  tratto  la  base  ;  ma  anche  con 
un  ordinamento  imperfetto,  uomini  onesti  potreb¬ 
bero  evitare  i  mah  maggiori.  Invece  da  vent’anni 
in  qua  il  male  è  divenuto  insanabile  e  funesto  alla 
coltura  nazionale,  e  una  insieme  delle  cause  che  più 
sinistramente  influiscono  sul  carattere  della  classe 
colta  e  dirigente,  o  almeno  che  dovrebbe  essere  tale. 

Oggi,  come  stanno  le  cose,  può  avvenire  che 
anche  un  galantuomo  che  ha  fatto  qualche  cosa 
pel  suo  paese,  che  ha  lavorato  sempre,  che  ha  avuto 
per  mira  e  norma  degli  studi  costanti  le  idee,  non 
la  moda  e  il  partito,  che  per  dono  di  natura  colti¬ 
vato  coll’esercizio,  sente  di  possedere  quella  che 
dev’essere  la  prima  dote  dell’ insegnante  universi¬ 
tario:  aver  qualche  cosa  da  dire  e  farsi  intendere: 
si  trovi  in  condizioni  che  gli  facciano  un  dovere 
di  mandare  i  suoi  titoli  ad  un  concorso  per  inse¬ 
gnare  ufficialmente  in  una  Università,  magari  in 
quella  stessa  dove  da  più  anni  insegnerà  con  opera 
assidua  e  senza  compenso,  solo  perchè  non  manchi 
di  fronte  ai  molti  che  prendono  stipendi  anche  uno 
che  faccia  scuola.  Il  caso  è  raro,  ma  non  è  escluso. 
Ma  la  maggior  parte  di  coloro  che  concorrono  è 
come  li  fanno  coloro  che  nelle  loro  mani  hanno 
ridotto  il  potere  universitario  e  ne  dispongono  coijr' 
spirito  feudale.  Oramai  è  divenuto  non  più  una  abi¬ 
tudine  viziosa,  ma  quasi  una  istituzione  il  feuda- 
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hsmaiuiiversitario.  Ogni  gruppo  di  cattedre  è  con- 
ì  siderato  come  l’appannaggio  di  alcuni  burgravi,  che 
,ne  dispongono  come  di  una  loro  proprietà. 

Com’è  il  giudizio?  Si  radunano  prò  forma  a  Roma; 
un  viaggio  pagato  fino  a  Roma  colla  diaria  non  gua 
sta.  S’intendono,  e  la  cosa  è  fatta.  Di  questi  giorni 
io  ho  dato  una  scorsa  ai  due  volumi  dell’ Inchiesta 
Saredo;  Sua  Gentilezza  il  ministro  Giolitti,  che  i  let¬ 
tori  del  Nuovo  Risorgimento  sanno  come  io  tratto, 
me  li  ha  mandati:  un  punto  di  quella  non  lieta  let¬ 
tura  mi  ha  fatto  dare  in  uno  scoppio  di  risa  e  se 
ne  avessi  avuto  il  tempo  avrei  scritto  all’onesto  ed 
operoso  estensore  in  questi  termini:  Mi  permetta 
un’impressione.  A  un  dato  punto  Ella  fa  le  mera¬ 
viglie  che  in  un  concorso  si  era  dato  il  giudizio 
senza  guardare  i  titoli  (voi.  I,  pag.  213).  Come  mai 
un  uomo  così  del  mondo  esperto  sarebbe  più  in¬ 
genuo  di  me  ?  Ma  io  non  ho  mai  veduto  una  volta 
sola  che  nei  concorsi  per  quella  bazzecola  che  è 
r  dare  una  cattedra  universitaria,  si  taglino  i  fogli  a 
(quelle  colonne  di  volumi  che  si  presentano;  eppure 
ogni  relazione  comincia  colle  parole:  La  Commis- 
1  sione  presa  notizia  e  fatto  diligente  esame  dei  titoli 
di  ciascun  concorrente. 

Un  ingenuo ,  un  pedante  direbbe  che  questo  è 
materia  da  processo  per  falso  in  atto  pubblico,  ma 
io  che  non  sono  nè  ingenuo,  nè  pedante,  quando 
mi  avviene  di  scrivere  intorno  a  queste  cose  al 
Ministro  dell’Istruzione,  denunziato  il  fatto,  ho 
sempre  cura  di  soggiungere  per  non  farmi  ridere 
in  faccia:  Lo  so  bene  che  questo  è  l’uso  costante 
e  me  l’hanno  detto  tanti  e  tanti  Commissarii:  ma 
chi  è  che  legge?  lo  so,  non  sono  nato  ieri:  tuttavia 
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siccome  non  sarei  obbligato  a  saperlo  (1),  mi  voglio 
pigliare  il  gusto  di  constatarlo,  perchè  l’essere  questo 
un  uso  costante  non  toglie  che  uno  possa  in  ogni 
caso  dall’osservanza  di  questo  uso  far  giudizio  della 
serietà  e  dell’attendibilità  dei  così  detti  concorsi. 
I  quali  si  risolvono  nella  forma  più  ipocrita  e  più 
pericolosa  di  quell’arbitrio,  che  sarebbero  stati  isti¬ 
tuiti  per  rendere  impossibile  (2). 

Eppure  se  tutto  il  male  stesse  qui,  sarebbe  ancora 
il  meno. 

La  peggior  tirannide  non  è  quella  che  uccide  e 
che  spoglia,  è  quella  che  corrompe.  Ho  detto  che 
nei  concorsi  i  titoli  nessuno  li  esamina;  dirò  per 
essere  più  esatto,  che  una  occhiata  fugace  la  si  dà, 
tanto  per  poter  formulare  la  lode  dell’uno  e  il  bia¬ 
simo  dell’altro  e  fare,  cosa  che  non  avviene  sempre, 
per  la  fretta,  che  la  prestabilita  graduatoria  si  com¬ 
bini  bene  colla  dicitura  della  relazione.  Ho  detto 
questo,  ma  non  ho  già  detto  che  i  titoli  non  ci  siano. 
Oh  quanti  ce  ne  sono!  E  sono  questi  il  male  mag¬ 
giore,  direi  quasi  la  piaga  più  schifosa. 

L’ingiustizia  dei  giudici  (3),  l’esclusione  dei  mi¬ 


ti  )  E  poiché  non  ebbi  tempo  a  scrivere  la  lettera,  queste 
parole,  giungendo  sotto  gli  occhi  di  Giuseppe  Saredo,  gli  dicano 
che  io  ho  capito  benissimo  che  egli  non  è  ingenuo,  nè  vero,  nè 
affettato;  ma  che  ha  voluto  fare  un  richiamo  alla  morale....  I 
lettori  diranno:  senza  sapere  che  ne  avessero  bisogno  coloro 
che  dicono  d’insegnarla, 

(2)  Apprendo  con  piacere  che  anche  il  De  Marinis  è  di  questo 
parere:  egli  scrive:  I  concorsi  sono  degli  assurdi  convenzionali 
ed  è  doloroso  che  gli  ingegni  eletti  debbano  subirli  per  poter 
insegnare. 

(3)  Eduardo  Cimbali  li  chiama  carnefici,  ma  ha  torto;  essi 
non  agiscono  sempre  per  conto  d’altri. 
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gliori  sarebbero  ancor  poco  danno  di  fronte  a  questo 
male:  non  sono  i  titoli  che  fanno  vincere  il  con¬ 
corso;  ma  è  il  concorso  che  produce  la  fabbrica¬ 
zione  dei  titoli:  questo  è  tal  danno  alla  coltura 
nazionale  e  al  carattere,  tale  esercizio  di  simonia, 
tale  cultura  di  bassezza,  tale  degradazione  dell’in¬ 
gegno,  tale  sacrilegio  dello  spirito,  che  il  rovinare 
la  carriera  d’un  uomo,  e  il  mettere  qualche  analfa¬ 
beta  di  più  sulle  cattedre  diventano  al  paragone 
un  piccolo  male  e  quasi  trascurabile. 

I  concorsi  hanno  prodotto  una  speciale  lettera¬ 
tura  che  è  quanto  di  più  stupido,  di  più  gretto,  di 
più  nemico  dello  spirito  si  possa  immaginare.  Nè 
son  tutti  spropositi  o  asinerie;  no,  molte  volte  è 
roba  copiata  anche  da  libri  eccellenti  e  i  giudici  o 
non  lo  sanno  (1)  o  non  se  ne  accorgono  o  non  leg¬ 
gono. 

Se  il  fare  scuola  è  esercizio  di  superiorità  bene¬ 
fica  di  mente  e  di  animo,  ditemi  se  può  essere  a 
questo  ufficio  degno  tirocinio,  e  titolo  per  esservi 
chiamato,  il  mettersi  lì,  giumenti  della  penna,  spu¬ 
gne  di  riviste,  a  compilare  dei  libri  non  per  inse¬ 
gnare  qualche  cosa,  non  per  scoprire  e  discutere 
dei  veri,  ma  per  aver  molte  carte  stampate  da  pre¬ 
sentare.  E  pazienza  se  uno  si  sottomettesse  a  far 


(1)  Se  volete  un  segno  dell’altezza  di  mente  e  della  cul¬ 
tura  peregrina  di  certi  possidenti  e  distributori  di  cattedre, 
sentite  questa:  un  giovane  laureando  va  da  un  gran  professore 
e  gli  dice  che  vorrebbe  fare  una  tesi  sulla  filosofia  del  Fogaz¬ 
zaro:  e  lo  smisurato  cattedratico  non  senza  meraviglia:  —  Ma 
Fogazzaro  non  è  un  filosofo  ! 

Ebbene,  io  ho  la  certezza  che  egli  ha  detto  cosi  in  tutta 
buona  fede:  ne  sono  così  certo  come  son  certo  che  è  lui. 
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cataloghi  o  compendii,  non  basta;  bisogna  che  sia 
escluso  il  sospetto  che  in  quelle  pagine  e  neppure 
in  altre  dell’autore  o  nella  sua  testa  si  contenga 
un  pensiero,  peggio  un  proposito,  una  dottrina,  una 
critica  che  non  sia  la  ripetizione  di  quello  che  vo¬ 
gliono  i  giudici  :  onde  i  titoli  si  fanno  secondo 
l’umore  di  questi,  e  omne  tulit  pundum  chi  seppe 
fare  in  modo  che,  se  uno  dei  cinque  leggerà,  abbia 
la  gioia  di  sentir  l’eco  di  se  stesso,  foss’anche  del 
proprio  nulla  soddisfatto. 

Ora  ditemi  se  coloro  che  sentono  così  bassa¬ 
mente  di  se  stessi  da  sottoporsi  a  questo  ignobile 
pistrino  siano  i  degni,  i  soli  degni  di  essere  chia¬ 
mati  a  insegnare  alla  Nazione,  ditemi,  se  la  cosa 
dipendesse  non  dall’arbitrio  delle  camorre,  ma  dallo 
spirito  della  Filosofia,  se  il  primo  titolo  di  un  vero 
maestro  non  sia  quello:  di  così  fatti  titoli  non  averne 
commesso  alcuno.  Io  non  mi  credo  nè  un  gran  filo¬ 
sofo  nè  un  grande  scrittore,  uso  come  sono  a  occu¬ 
parmi  un  giorno  solo  dell’anno  di  giudici  e  di  con¬ 
correnti  e  gli  altri  ad  ascoltare  Platone  e  Manzoni; 
da  diciott’anni  tuttavia  ho  scritto  alcuna  cosa  con 
quell’animo  stesso  che  mi  detta  la  parola  sicura  e 
paterna  nella  scuola  :  ma  se  io  avessi  coscienza  di 
una  linea  sola  scritta  per  farmi  un  titolo,  non  oserei 
più  presentarmi  davanti  a’  miei  scolari. 


9  novembre  1901. 
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